
Piccine siam, viva Hitler noi cantiam

C
alifornia girls, cantavano i Beach Boys. Ma certo
non pensavano a due tesori come Lamb e Lynx Gae-
de. Tredici anni, gemelle, bionde come le valchirie,
ambedue con la macchinetta ai denti. Soprattutto:
bianche. Cantano, le piccoline. Hanno inciso un cd e
c’è pure un loro delizioso video, dal titolo I’ll bleed
for you, ossia «Sanguinerò per te». Un’altra loro te-

nera canzone, Sacrifice (sacrificio), dice testualmen-
te: «Rudolph Hess. uomo di pace. Lui non si arren-
derebbe e non cesserebbe di essere leale alla nostra
causa...». Avete capito bene, Hess: uno dei massimi
gerarchi del Terzo Reich. In fondo, quella che stia-
mo per narrarvi è una storia molto americana, che
mischia analfabetismoculturale e distorta mitologia,
Internet e pop, il Klu Klux Klan e la pubblicità... del-
le due gemelle, una suona la chitarra e l’altra il violi-
no, sulle magliettine bianche hanno stampate un fac-
cino stilizzato di Hitler. Pare una barzelletta. ma non
è così. Il duo si fa chiamare «Prussian blue», blu di
Prussia. Nome che viene usato per indicare, oltreché
il colore, un residuo di cianuro. Raccontano le ragaz-

ze: «I nostri occhi sono blu. È pure il blu prussiano è
un colore tanto carino... certo, c’è anche quel dibatti-
to sulla mancanza di blu prussiano nei residui dello
Zyklon-B nelle cosiddette camere a gas dei campi di
concentramento. Pensiamo che potrebbe fare riflet-
tere la gente su alcune delle inesattezze del mito del-
l’Olocausto». ...il mito dell’Olocausto? Inesattezze?
Insomma, Lamb & Lynx, oltreché revisioniste, aria-
ne, segregazioniste e separatiste, sono ormai il ves-
sillo del movimento nazionalista «National Van-
guard», che definire razzista e con fortissime venatu-
re naziste è un eufemismo. Pochi giorni fa il sito del-
l’emittente americana Abc ha dedicato alle due un
servizio, orgogliosamente ripreso dalla selva dei siti
di estrema destra: perché le gemelle Gaede sarebbe-
ro l’ultima attrazione per captare il favore degli ado-
lescenti bianchi. D’altronde è dall’età di nove anni
che cantano dinnanzi al pubblico di soli bianchi, ad-
destrate all’uopo dalla mamma, April, attivista del
«National Vanguard». Fa lezioni molto efficaci,
mamma April, e le fa a casa perché a scuola ci sono
troppi «non-bianchi». Dice Lamb in un’intervista su
un sito di destra: «Noi crediamo che la nostra razza
sia differente dalle altre: abbiamo inventato più cose
e abbiamo fatto parecchio di più per la civilizzazio-
ne». E aggiunge: «Sarei voluta andare in Germania,

non fosse per il fatto che è rovinata dai troppi immi-
grati non-bianchi». Infine: «Date ai non-bianchi
un’area dove stare... se sono nati qui» (chiamasi
ghetto, questa cosa, piccola Lamb. A Varsavia ne
sanno qualcosa). Fortuna che l’America è meno fes-
sa di quello che crede mamma April (il papà, separa-
to dalla mamma, sembra che abbia l’abitudine di
marchiare il proprio bestiame con la svastica): le ge-
melle avevano offerto una loro donazione agli sfolla-
ti dell’uragano Katrina, ma anche gli homeless più
disperati hanno rimandato l’offerta al mittente. A
settembre, un’esibizione nella loro città, Baker-
sfield, è stata annullata grazie al sollevamento della
popolazione locale. Ma la piccola ditta guidata dalla

nazi-mamma non demorde. Il sito delle Prussian
Blue parla chiaro. Troverete i testi delle canzoni, do-
ve si vagheggia la «via per il Valhalla», di guerrieri
bianchi e valori ariani. Se invece cliccate sulla voce
«fashion», vi troverete esposti dei delicati «dirndl»,
ossia i tradizionali vestiti bavaresi femminili. La ho-
mepage rimanda, oltreché al sito di «National Van-
guard», a quello della «Women for aryan unity», os-
sia delle «Donne per l’unità ariana», e a quello più
tendente al gotico dal titolo «Sigrdrifa.net», che co-
me simbolo ha una simil-svastica. Sul sito della me-
desima «National Vanguard», campeggiano articoli
in cui si narra della «tirannia giudaica che ha avvi-
luppato gli Stati Uniti» e si deplora la «la vittoria
ebraico-comunista del 1945». Uno dei massimi
esponenti di «National Vanguard» è David Duke,
già membro del Klu Klux Klan, che fa ricorse alle
due ragazzine per raccogliere folle ai suoi comizi.
Dove le piccole gemelle bionde (i cui cantanti prefe-
riti, come quelli di tanti altri adolescenti americani,
sono popstar come Avril Lavigne, Green Day, Ac/
Dc, accanto ai quali figurano però anche nomi come
Final war, Saga, Brutal Attack) intonano il loro can-
to, soprattutto per convincere i propri coetanei: «Uo-
mo ariano svegliati. Quanto ancora ci metterai? Tra-
sforma la paura in odio,uomo ariano svegliati».

«Sacrificio»
Combattécosì duramente per la nostra
razza.Finalmentesiamo tornati al nostro
posto.Gli è costata la vita, figlio caro,e
orache è finita la guerra èvinta. La nostra
razza èstata salvatagrazie allavita di
colorochesono stati sacrificati: quegli
uominiche morirono ...
RudolphHess (gerarca nazista, ndr) uomo
di pace.Lui nonsi sarebbe arresoe non
avrebbemai smesso di essere leale alla
nostracausa.Ricordatelo.

Sacrifice
He foughtsostrong for our race. We're
finallyback in ourplace. It took his life, my
dearson, and nowit's over the war is won.
Our race wassaved because the lives that
weresacrificed: those menthat died... (...)
RudolphHess,man of peace. He
wouldn'tgive upand he wouldn't cease,
togive his loyalty to our cause.
Rememberhim.

Sanguineròpervoi
(diKenMcLellan)
Vi vedo tutti intornoa me. Vedo l’apatia
nei vostri occhi, che nonsannocosa
significaessere liberi, guardarementre la
fiammabianca muore.

IWillBleedForYou
(byKenMcLellan)
I see youall around me. I see the apathy in
youreyes, knowingnot what it means to
be free,watchingas the white flame dies.

Giornodivittoria
Tuseimio fratello e inguerra cantiamo
orgogliosi.La nostra causa nonsi esaurirà
mai. A te portiamo il nostro dono:un
credosacrodi unoscopo razziale, una
potente razza da difendere.E quando
sventoleremo la nostrabandierasacra il
loro regnooppressivo finirà...

Victoryday
Youare mybrother and inwar weproudly
sing.Ourcause shall never tire. Ourgift to
youwebring:A holy creedof racial
purpose,Amighty race to defend.And
whenwe fly ourholy flag their oppressive
reignshall end….

PROMESSO: NIENTE POLITICA A SANREMO
PANARIELLO, CI VIENE NOSTALGIA DI BONOLIS

■ di Roberto Brunelli

■ di Rossella Battisti

Condannati a provare nostalgia di un passato che, quando era
presente, non ci ha mai rapiti. Non bastava, di fronte alla rozzezza
della illiberalità berlusconiana, scoprirsi a ripensare alla
morbidezza di alcune fasi, le migliori, di quello che chiamammo
«regime democristiano». Adesso siamo costretti a rimpiangere il
vecchio Bonolis. Ci ha messi in queste condizioni Giorgio

Panariello che ha annunciato lo
stile con cui intende gestire la sua
edizione di Sanremo.
Probabilmente si rivolgeva
soprattutto ai suoi datori di lavoro

mentre assicurava solenne che non si pronuncerà, dal suo palco,
neppure una parola che abbia attinenza con la politica.
Probabilmente, cercava di fare il primo della classe degli
obbedienti mentre prometteva di tener lontano qualunque
benignata dalla scena musicale, giusto per evitare di oscurarla. Ma
è questa professione non richiesta di disciplina verso il sistema che
ci ha costretti a riesumare il Bonolis dell’anno scorso. A dire il vero,
mai dimenticato: il tanto bistrattato Paolo aveva avuto il coraggio,
temerario per uno che dipende mani e piedi dal sistema, di invocare
con durezza, davanti alle telecamere, la fine della presenza italiana
nello scenario di guerra iracheno. Una bestemmia politica e
insieme un gran bel gesto. Su la testa, Panariello: il sistema non
stima i suoi figli più disciplinati, li usa.  

ToniJop

È
un Eduardo ancora piuttosto giovane, ma
sempre con quell’inconfondibile viso affi-
lato, gli occhi scuri e pungenti come spilli

che bucano lo schermo e ti infilzano alla poltrona.
Parliamo di un De Filippo formato televisivo (qua-
si) inedito, ovvero sei telefilm del ‘56 di cui si ave-
va mitologica memoria in Rai, ma che nessuno
aveva più visto (e poca vita teatrale, del resto, ave-
vano avuto). Brevi e fulminanti: la durata media è
di mezz’ora, mentre i contenuti riassumono in for-
ma di folgoranti sketch, cenni di farsa e frammenti
di irresistibile verve teatrale tutto il repertorio anni
trenta di Eduardo, poco rappresentato nel secondo
dopoguerra e praticamente scomparso dalle scene.
Tornano oggi visibili come «chicca» della bella
collana «Le commedie di Eduardo» in dvd (pro-
dotta da Elledieffe di Luca De Filippo, in collabo-

razione con Rai Cinema e Rai Trade), dedicata al
lavoro del grande autore e attore in televisione, alla
quale aggiunge sapori inediti alle opere più celebri
contenute in questo secondo cofanetto (il primo
uscì qualche mese fa): Ditegli sempre di sì, Due at-
ti unici a colori, Napoli Milionaria in uscita il pros-
simo 9 novembre, mentre un altro cofanetto conte-
nente Filumena Marturano, Questi fantasmi, La
grande magia, Le voci dentro arriverà il prossimo
6 dicembre.
La collana, realizzata a cura di Antonella Ottai e
Paola Quarenghi con il supporto tecnico di Alex
Ponti, è stata fortemente voluta e coordinata da Lu-
ca De Filippo, da sempre attento custode della me-
moria teatrale del padre. «Ho spinto molto questo
progetto - spiega - perché volevo rivitalizzare e
conservare il più possibile il materiale esistente sul
lavoro, quasi antologico, di mio padre in televisio-
ne. È un modo per far restare Eduardo intorno a

noi, visto che le videocassette esistenti non sono
più sul mercato. E anche con un pizzico di lungimi-
ranza, visto il teatro in tv non si vede più...». Ma è
anche un modo per chi vuole conoscere i retrosce-
na delle commedie e i protagonisti, quelli davanti e
quelli dietro le quinte, che le animarono. Testimo-
nianze preziose come quella di Isabella De Filip-
po, recentemente scomparsa, che sono contenute
negli extra della Collector’s Edition, l’edizione
speciale, dove vengono proposti i titoli nella ver-
sione più antica, in bianco e nero, risalente agli an-
ni Sessanta e l’altra a colori, della fine dei Settanta.
Schegge di memorie teatrali, una Isa Danieli gio-
vanissima, Leo De Berardinis in uno dei più colo-
rati allestimenti di Napoli Milionaria e persino ac-
costamenti vertiginosi che in sequenza fanno vede-
re l’interpretazione di Eduardo e subito dopo quel-
la di Luca nello stesso ruolo. La «nuttata» non è an-
cora passata, ma il filo non si è spezzato...

COLLANE Sei telefilm (quasi) inediti nel secondo cofanetto dedicato al teatro di De Filippo in tv

Eduardo, un pieno di dvd per passare la «nuttata»

NAZIROCK Sono americane,

hanno tredici annie un discreto

successo perché, sul palco, in-

neggiano a Rudolph Hess e ai

miti della razza bianca. La

mamma le spinge, sono in con-

tatto con le centrali neonazi de-

gliStati Uniti. Dabrivido.

IN SCENA

Lamb e Lynx Gaede

Ai raduni nazisti vanno
forte, ma quando
organizzarono
un concerto
nella loro cittadina la
popolazione insorse

Lamb e Lynx Gaede
vivono in California
amministrate da una
mamma delirante
responsabile della
loro formazione

Nei testi, l’idiozia
del razzismo
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